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quando il Presidente, inventore della Lega, 
è stato in Italia e non potè conoscerne la 
vera anima e la vera passione che allora 
aveva innalzato il proprio vessillo in Fiume 
Olocausta e nel fortilizio di via Paolo da 
Cannobio. 

Roma ha tale potere di attrazione da 
fare esclamare ad un autentico americano 
decorato della medaglia d'argento italiana 
al valor militare e custode geloso dei nostri 
magnifici Stradivari: « io abito a Washington, 
ma il mio cuore è in Italia; in Italia dove la 
maternità regale dell'Augusta Principessa, 
Sorella della Croce Rossa, è auspicio vivissimo 
per la figliola, Fiduciaria della « Dante Ali-
ghieri » e compagna della graziosa Figlia di 
Re Alberto, nella giovinezza prima, sui poggi 
imperiali di Firenze dantesca; in Italia dove 
un Uomo paziente e possente ha creato un 
Impero ». 

Roma ha tale « vis morale » da far cor-
règgere benevolmente la visuale nei confronti 
del nostro Paese, al redattore della pagina 
europea di un grande giornale americano. 

L'Italia fascista che è stata tutta in 
piedi e ferma come non mai durante l'assedio 
economico conclusosi con la resa degli asse-
dianti, l'Italia fascista che oggi perfeziona la 
sua autarchia economica mettendo a capo del 
« Gomitato direttivo per l'Indipendenza econo-
mica » il Vittorioso Comandante della guerra 
africana, l'Italia fascista può ben guardare 
tranquilla al suo avvenire ed auspicare che 
presto possa sventolare sul Campidoglio di 
Oltre Oceano, accanto alla bandiera Stellata, 
il Tricolore d'Italia aureolato dal Fascio 
Littorio, recato in omaggio e simbolo dal 
nostro giovane Ministro degli Esteri, Amba-
sciatore dell'Impero e del Duce, in Europa 
ed oltre Oceano, esaltatore dell'Impero che 
trionfa. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare 
l'onorevole camerata De Marsico. Ne ha 
facoltà. 

DE MARSICO. Onorevoli Camerati, an-
ch'io, come il camerata Gorio, mi asterrò 
dall'occuparmi di eventi politici o diploma-
tici, poiché anch'io come lui sono convinto 
che questa serie di eventi è troppo luminosa 
per poter essere illuminata dalla parola. 

La mia attenzione è richiamata dalle 
pagine che la relazione dell'onorevole Poi-
verelli dedica alla cultura italiana all'estero. 
Esse ravvivano nel nostro pensiero il ricordo 
commosso di quelle comunità italiane in 
paesi stranieri, tra le quali noi* siamo spesso 
inviati e che ogni volta ammiriamo, riserve 
inesauribili di amore e di fedeltà alla Patria. 

D'altra parte, mai più che in questo mo-
mento, a breve distanza da insuperabili vit-
torie, è stato e sarà opportuno soffermarsi 
sulla funzione pugnace della cultura oltre i 
confini dello Stato. 

È privilegio di Roma, sarei per dire è la 
sua divina condanna, che all'indomani di 
ogni sua vertiginosa vittoria debba, per ce-
mentarne l'edificio, risollevare agli occhi del 
mondo il vertiginoso prestigio anche del suo 
pensiero. 

Quattro sono le chiavi di volta per l'espan-
sione dello spirito romano tra gli uomini di 
ogni latitudine; e la relazione riassume gli 
sforzi fatti fin oggi dal Regime per l'efficienza 
di ciascuna: le scuole, i lettorati, l'istituto 
interuniversitario, gl'istituti di cultura. 

Può essere di qualche interesse doman-
darci se e quali nuovi orientamenti il corso 
attuale delle correnti politiche internazio-
nali suggerisca per qualcuna di esse. 

Quanto alle scuole, mi sembra certo che 
la realtà riveli mutato, anzi invertito, il 
rapporto tra le finalità cui devono mirare 
ed i mezzi prevalsi fino ad ieri. 

Un tempo erano specialmente le scuole 
elementari e medie gli strumenti massimi 
di penetrazione fra gli stranieri mediante la 
diffusione della nostra lingua. La necessità 
di difenderla e diffonderla fino ai più lontani 
limiti possibili, entro le più vaste masse pos-
sibili, lungi dallo scemare, si accentua e tocca 
oggi il suo verticeV-Noi abbiamo una fede 
politica da propagare, e gli uomini, tanto più 
agevolmente e durevolmente ne saranno 
pervasi, quanto più subiranno quelle profonde 
ed incancellabili trasformazioni dello spirito 
che solo la conoscenza della lingua sa pro-
durre. Alle origini l'uomo procede dalla intui-
zione al linguaggio ; poi, col cammino della 
civiltà, parte dal linguaggio per scendere negli 
strati profondi del sentimento e riplasmarlo 
secondo i suoi disegni. 

Non dimentichiamo che perfino l'impero 
inglese, che pure costituisce un così impo-
nente agglomerato di paesi e di razze etero-
genee, riconosce nella diffusione della lingua 
un prezioso strumento di unità. Il Bryce 
ne nega l'efficienza in India, dove otto lin-
guaggi diversissimi non possono essere sor-
montati da un linguaggio europeo; ma gli 
storici tutti dell'imperialismo la riconoscono 
utilissima per il resto di quell' immensa 
compagine. 

Quanto di più noi dobbiamo esserne con-
vinti, noi che nell'antichità remota riuscimmo 
con la cultura a saldare definitivamente 


